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TUTTO è  cominciato  perché  i  
suoi non volevano comprargli il 
motorino.  Un  grande  classico  
dell’adolescenza, cui Federico Ca-
vallari,  bolognese  classe  1985,  
ha  reagito  con  creatività.  Co-
struendosi il suo mezzo a motore 
in garage. Non proprio un bolide, 
bensì una bici elettrica che con i 
suoi 25 km all’ora gli consentiva 
di muoversi da una parte all’al-
tra della città. Oggi di anni ne ha 
31 e non solo non ha mai compra-
to il  motorino, ma neppure ha 
l’auto. Di bici elettriche invece 
ne ha svariate, e oltre ad averne 
create una decina per sé ha dato 
una mano ad amici affascinati 
dal suo esempio. Adesso la sua ar-
te l’ha affidata a un libriccino dal 

titolo “Due ruo-
te e un elettro-
ne” per  l’editri-
ce La Linea che 
stasera  alle  21  
presenta  a  Mo-
do  Infoshop  di  
via  Mascarella.  
«Bastano  due  
ore,  un  po’  di  
buona volontà e 
qualche centina-
ia di euro» assi-
cura lui. E anche 

attrezzi adeguati, una certa ma-
nualità e un po’ di sapere tecnico 
non guastano. Ma il libro è pure 
ricca di spunti sul mondo dei cicli-
sti bolognesi, dalle associazioni 
per il riuso alle officine creative, 
insieme a una serie di esempi di 
variazioni originali sul tema. «Il 
principio – osserva Cavallari – è 
anche quello di inventarsi la pro-
pria e-bike su misura». Se poi non 
bastasse, c’è un ultimo capitolo, 
scritto con Luca Mazza (e in colla-
borazione con Oltre e Raccatta-
Raee), che insegna addirittura a 
produrla l’energia dalle due ruo-
te. «Una sera – spiega Mazza – al-
la ciclofficina di Camere d’aria 
venne a trovarci Caterina e ci par-
lò della sua ipotesi di sfruttare la 
bici per fare i frullati. È nata così 
la bici frullatrice». A quella idea 
ne sono seguite altre, comprese 
applicazioni  banali  ma  utilissi-
me, come ricaricare cellulare e ta-
blet. Basta avere gambe.
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ttori non si nasce, si diventa. A 
volte inaspettatamente quando 
la vita sembra avviata ad tran-
quillo tran-tran casa-lavoro-ami-
ci. A volte poi è una malattia, un 

disagio psichico, a decretare che ad un certo 
punto il futuro sarà sotto i riflettori di un pal-
coscenico. È così che Pamela Giannasi da gio-
vane impiegata è diventata attrice professio-
nista con un contratto stabile nella compa-
gnia Arte e Salute, il progetto del regista 
Nanni Garella nato all’interno dei program-
mi di recupero dei pazienti con disagi psichi-
ci dell’Ausl di Bologna. La compagnia sarà in 
scena da oggi al 19 giugno, alle ore 21, all’A-
rena del Sole nello spettacolo «Nuvole», in 
cui Pamela interpreta il ruolo di Desdemona.

Signora Giannasi, dall’impiego in ufficio 
al teatro professionale. Come è cambiata 
la sua vita?
«È fantastico e mai avrei immaginato di in-

traprendere questa strada. È un lavoro a tut-
ti gli effetti perché anche quando non andia-

mo in scena ci troviamo quasi tutti i pomerig-
gi per provare o studiare. Poi l’impegno di-
venta più intenso quando andiamo in scena 
ma non lo vedo come una fatica. Peccato che 
non basti».

In che senso?
«Possiamo ritenerci fortunati perché Nan-

ni Garella pensa ad uno o due spettacoli da 
portare in scena solo per noi, ma sentiamo co-
munque la crisi. Io, come tanti miei colleghi 
usciti dalle accademie, devo fare altri lavoret-
ti per mantenermi. Invece il mio sogno, co-
me il loro, sarebbe quello di dedicarmi unica-
mente al teatro».

Come è arrivata a questa decisione?
«A 23 anni avevo una vita come tante, la-

voravo in ufficio, uscivo con gli amici, vivevo 
alla  giornata.  Poi  mi  sono  ammalata:  ho  
smesso di dormire e di mangiare perché vole-
vo essere super attiva. Mi sono staccata dalla 
realtà ma a me sembrava normale. Alla fine 
mi sono ritrovata in un centro di salute men-
tale».

Qual è stato l’impatto con il centro?
«Il primo pensiero è stato: “Oddio sono 

matta”. Tutti mettiamo in conto di romperci 
una gamba ma non pensiamo mai che ci si 
può rompere la testa, e si hanno molti pregiu-
dizi al riguardo. Lì, invece, ho imparato a con-
vivere con persone che hanno patologie gra-
vi e quindi a guardare la realtà con maggiore 
lucidità. Oggi uno dei miei obiettivi è di far ca-
pire che una malattia come la mia può capita-
re a chiunque, in qualsiasi momento».

In questo percorso ad un certo punto è en-
trato il teatro. Come l’ha aiutata?
«Credo che il teatro aiuti tutti, magari ad 

aprirti o a diventare meno timido, ma soprat-
tutto a confrontarti con persone diverse che 
ti costringono a cambiare, ad adattarti. Ti de-
vi mettere in gioco sapendo che gli spettato-
ri sono lì per te».

E al pubblico, cosa vorrebbe che fosse evi-
dente?
«Che siamo professionisti, prima di tutto. 

Semplicemente, sul palco ci sono solo perso-
ne con una sensibilità più accentuata. Ma ho 
conosciuto tanti attori che pur non avendo 
patologie sono ugualmente sopra le righe». 
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